
Decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66 
(Gazzetta ufficiale 14 aprile 2003 n. 87)  

 
 

Attuazione delle direttive 93/104/CE e 2000/34/CE 
concernenti taluni aspetti dell'organizzazione dell'orario di 

lavoro 

  

 
Il Presidente della Repubblica 
Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della Costituzione; 
Vista la legge 1 marzo 2002, n. 39, ed in particolare gli articoli 1, commi 1 e 3, e 22; 
Vista la direttiva 93/104/Ce del Consiglio, del 23 novembre 1993, in materia di orario di 
lavoro, come modificata dalla direttiva 2000/34/Ce, del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 22 giugno 2000; 
Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 17 
gennaio 2003; 
Acquisiti i pareri delle competenti commissioni della Camera dei deputati e del Senato 
della Repubblica; 
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 4 aprile 2003; 
Sulla proposta del Ministro per le politiche comunitarie, del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali e del Ministro per la funzione pubblica, di concerto con i Ministri degli affari 
esteri, della giustizia, dell'economia e delle finanze e per le pari opportunità; 

Emana 

il seguente decreto legislativo: 

(omissis) 

Capo IV 
Lavoro notturno 

  

Articolo 11 
Limitazioni al lavoro notturno 
1. L'inidoneità al lavoro notturno può essere accertata attraverso le competenti strutture 
sanitarie pubbliche. 
2. I contratti collettivi stabiliscono i requisiti dei lavoratori che possono essere esclusi 
dall'obbligo di effettuare lavoro notturno. È in ogni caso vietato adibire le donne al lavoro, 
dalle ore 24 alle ore 6, dall'accertamento dello stato di gravidanza fino al compimento di 
un anno di età del bambino. Non sono inoltre obbligati a prestare lavoro notturno: 
a) la lavoratrice madre di un figlio di età inferiore a tre anni o, in alternativa, il lavoratore 
padre convivente con la stessa; 
b) la lavoratrice o il lavoratore che sia l'unico genitore affidatario di un figlio convivente di 



età inferiore a dodici anni; 
c) la lavoratrice o il lavoratore che abbia a proprio carico un soggetto disabile ai sensi della 
legge 5 febbraio 1992, n. 104, e successive modificazioni. 

Articolo 12 
Modalità di organizzazione del lavoro notturno e obblighi di comunicazione 
1. L'introduzione del lavoro notturno deve essere preceduta, secondo i criteri e con le 
modalità previsti dai contratti collettivi, dalla consultazione delle rappresentanze sindacali 
in azienda, se costituite, aderenti alle organizzazioni firmatarie del contratto collettivo 
applicato dall'impresa. In mancanza, tale consultazione va effettuata con le organizzazioni 
territoriali dei lavoratori come sopra definite per il tramite dell'Associazione cui l'azienda 
aderisca o conferisca mandato. La consultazione va effettuata e conclusa entro un periodo 
di sette giorni. 
2. Il datore di lavoro, anche per il tramite dell'Associazione cui aderisca o conferisca 
mandato, informa per iscritto i servizi ispettivi della Direzione provinciale del lavoro 
competente per territorio, con periodicità annuale, della esecuzione di lavoro notturno 
svolto in modo continuativo o compreso in regolari turni periodici, salvo che esso sia 
disposto dal contratto collettivo. Tale informativa va estesa alle organizzazioni sindacali di 
cui al comma 1. 

Articolo 13 
Durata del lavoro notturno 
1. L'orario di lavoro dei lavoratori notturni non può superare le otto ore in media nelle 
ventiquattro ore, salva l'individuazione da parte dei contratti collettivi, anche aziendali, di 
un periodo di riferimento più ampio sul quale calcolare come media il suddetto limite. 
2. È affidata alla contrattazione collettiva l'eventuale definizione delle riduzioni dell'orario di 
lavoro o dei trattamenti economici indennitari nei confronti dei lavoratori notturni. Sono 
fatte salve le disposizioni della contrattazione collettiva in materia di trattamenti economici 
e riduzioni di orario per i lavoratori notturni anche se non concesse a titolo specifico. 
3. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto 
del Ministro del lavoro e delle politiche sociali ovvero, per i pubblici dipendenti, con decreto 
del Ministro per la funzione pubblica, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, previa consultazione delle organizzazioni sindacali nazionali di categoria 
comparativamente più rappresentative e delle organizzazioni nazionali dei datori di lavoro, 
viene stabilito un elenco delle lavorazioni che comportano rischi particolari o rilevanti 
tensioni fisiche o mentali, il cui limite è di otto ore nel corso di ogni periodo di ventiquattro 
ore. 
4. Il periodo minimo di riposo settimanale non viene preso in considerazione per il 
computo della media quando coincida con il periodo di riferimento stabilito dai contratti 
collettivi di cui al comma 1. 
5. Con riferimento al settore della panificazione non industriale la media di cui al comma 1 
del presente articolo va riferita alla settimana lavorativa. 

Articolo 14 
Tutela in caso di prestazioni di lavoro notturno 
1. La valutazione dello stato di salute dei lavoratori addetti al lavoro notturno deve 
avvenire attraverso controlli preventivi e periodici adeguati al rischio cui il lavoratore è 
esposto, secondo le disposizioni previste dalla legge e dai contratti collettivi. 
2. Durante il lavoro notturno il datore di lavoro garantisce, previa informativa alle 
rappresentanze sindacali di cui all'articolo 12, un livello di servizi o di mezzi di prevenzione 
o di protezione adeguato ed equivalente a quello previsto per il turno diurno. 



3. Il datore di lavoro, previa consultazione con le rappresentanze sindacali di cui all'articolo 
12, dispone, ai sensi degli articoli 40 e seguenti del decreto legislativo 19 settembre 1994, 
n. 626, per i lavoratori notturni che effettuano le lavorazioni che comportano rischi 
particolari di cui all'elenco definito dall'articolo 13, comma 3, appropriate misure di 
protezione personale e collettiva. 
4. I contratti collettivi di lavoro possono prevedere modalità e specifiche misure di 
prevenzione relativamente alle prestazioni di lavoro notturno di particolari categorie di 
lavoratori, quali quelle individuate con riferimento alla legge 5 giugno 1990, n. 135, e alla 
legge 26 giugno 1990, n. 162. 

Articolo 15 
Trasferimento al lavoro diurno 
1. Qualora sopraggiungano condizioni di salute che comportino l'inidoneità alla 
prestazione di lavoro notturno, accertata dal medico competente o dalle strutture sanitarie 
pubbliche, il lavoratore verrà assegnato al lavoro diurno, in altre mansioni equivalenti, se 
esistenti e disponibili. 
2. La contrattazione collettiva definisce le modalità di applicazione delle disposizioni di cui 
al comma precedente e individua le soluzioni nel caso in cui l'assegnazione prevista dal 
comma citato non risulti applicabile. 

(omissis) 

 

Roma, 8 aprile 2003 

 


